L’occhio chiuso ovvero I sognatori di Sergio Fiorentino

                                                                                            Dormivo e sognavo che non ero al mondo  

                                                                                            (Alda Merini, aforismi e magie, Rizzoli,                                            

                                                                                             Milano, 1999, p.122)

Non esercizi di pittura, ma creazioni vere, scaturite dalle riflessioni e dalle emozioni accumulate negli anni, che ad un certo momento hanno chiesto pirandellianamente al suo creatore di venir fuori, di emergere dal chiuso celato dell’inconscio e della stessa coscienza, per incarnarsi in immagini concrete, visibili, vive per se stesse.

Sergio Fiorentino, dopo una lunga pausa, che lo ha distolto verso altri versanti operativi, ha ripreso da poco a dipingere, ammaliato e coinvolto in una frenetica voglia di pennello. Non ne può più fare a meno ora, e con maggiore maturità di quando studiava all’Accademia di Catania con Franco Piruca, si esercita e crea contemporaneamente,  obbedendo ad una personale visione degli uomini e delle cose. Un realismo il suo, anzi un iperrealismo che si applica soprattutto ai volti, in cui Sergio rivela la conoscenza e l’approfondimento di certa iper-ritrattistica contemporanea, che spazia su varie direzioni figurative e che attrae soprattutto molta giovane pittura di oggi. Il volto dettagliatamente zoomato  diventa sua icona privilegiata: una sequenza di volti si squaderna nelle sue tele con un segno moderno, che evoca tuttavia stilemi classici per una predilezione plastica, per una volumetria carnosa, che echeggia la forma essenziale della scultura antica.

I suoi volti sembrano manipolati dalla mano anziché dal pennello, come fossero di terracotta, di marmo, vere sculture dipinte. E non sono volti disumanizzati: sia che siano alla lontana espressionisti sia che siano più realistici appaiono subito emblema di una riconquista dell’uomo, di sé. Hanno quasi tutti gli occhi chiusi questi personaggi, occhi chiusi alla realtà degenerata, che si rifiutano di vedere, a cui hanno voltato le spalle, ma non definitivamente, perché vogliono mutarla questa realtà, non ignorarla o azzerarla: una denuncia silente e carica di attesa. Preferiscono pensare e sognare (Sognatori è il titolo di un suo dipinto), vivere di emozioni, agognano alla vita dell’onirico, per non cadere nel vuoto che hanno davanti. Se hanno perduto la capacità dello sguardo sul reale, questa capacità l’hanno acquistata potenziandola in vista interiore, in emozioni. E sorridono anche in una sorta di estasi tutta propria (Mediterraneo).
Il sogno li conduce al mare, regno della libertà e dell’infinito, di cui hanno ascoltato la voce, che li attrae, nella conchiglia avvicinata all’orecchio, hanno le cuffie indossate e sono già pronti a tuffarsi (Ritratto con tuffatore) o si sono già tuffati (Tuffatore), mentre i pesci li sfiorano, pesci minuscoli o pesci grandi come i tonni, Sognatore con tonni, Donna con Pleiadi. Sognano questi pesci azzurri, disposti nella posizione della costellazione delle Pleiadi, che riconducono dall’infinito marino del profondo all’infinito celeste dell’alto. Tutti positivi, salvifici questi simboli, dall’acqua al pesce alla conchiglia.

«La vita è sogno» cantava Calderon de la Barca.

E non è un sogno notturno quello dei volti imbalsamati di Fiorentino, un sogno cupo, doloroso, ma un sogno solare, luminoso come il mondo che si vorrebbe. Vivono per ora in un’atmosfera senz’aria, come dentro una campana di vetro, uomini e donne, in scenari quasi senza scena, immersi in una meditazione silenziosa, ma non assente, che evoca i fluidi sotterranei dell’invisibile, volti ipnotici, misteriosi, ma sereni. 

I suoi lacerti di visione non sono la rappresentazione del mondo onirico, ma della condizione del sogno, nella scissione tra coscienza e inconscio, e il doppio, evocato dalla continua raffigurazione di gemelli, diventa il simbolo di questa seconda realtà, immagine, maschera dell’interiorità. «L’occhio è la camera oscura della coscienza» ha scritto qualcuno e l’occhio interiore, l’occhio della mente vaga in fuga verso l’infinito, ma l’occhio della mente è anche quello con cui l’arte penetra e indaga la realtà, al di là del visibile: occhio e sguardo sono elementi centrali di tutta la problematica pittorica.

E Sergio Fiorentino lo sa. Sicché è un visionarismo carico di simboli e di richiami colti il suo, dall’occhio di Odilon Redon (Le Cyclope) e dall’uomo cieco, il poeta veggente Apollinaire, che non vuole vedere il presente, ai pesci di De Chirico, dalle teste di Magritte, all’eleganza, la pastosità e la bellezza delicata e incantata del Novecento di Donghi o di Casorati (Donna con aguglia, Donna con Pleiadi ), tutto intriso di una vena di Realismo magico e di Simbolismo, più che di Metafisica, in un piacevole sincretismo di sollecitazioni figurative e metaforiche. 

Significativa in questo senso la tela Mosaico, che raccoglie insieme le sue icone più cariche di simbolismo, di emozioni pittoriche, offrendo una chiara chiave di lettura all’occhio aperto dell’osservatore, in posizione trasversale rispetto a quello chiuso delle figure.

Anche dal punto di vista cromatico, la preferenza data a colori tenui, pastellati, che ricordano certe delicate sfumature della Scuola di Scicli, con Guccione in testa (i suoi mari e i suoi orizzonti infiniti) riconducono a questo bisogno - forse impossibile, forse irrealizzabile - di tenue bellezza  da offrire al mondo. 

                                          Anna Maria Ruta

